
dal 2015 la popolazione residente è in dimi-
nuzione, configurando per la prima volta negli ul-
timi 90 anni una fase di declino demografico. Al
31 dicembre 2018 la popolazione ammonta a
60.359.546 residenti, oltre 124 mila in meno rispetto
all’anno precedente (-0,2%) e oltre 400 mila in me-
no rispetto a quattro anni prima.
Lo rileva Istat nel suo ultimo rapporto pubbli-
cato il 3 luglio scorso. Il calo è interamente attri-
buibile alla popolazione italiana, che scende al 31
dicembre 2018 a 55 milioni 104 mila unità, 235 mi-
la in meno rispetto all’anno precedente (-0,4%).
Rispetto alla stessa data del 2014 la perdita di cit-
tadini italiani (residenti in Italia) è pari alla scom-
parsa di una città grande come Palermo (-677 mi-
la). Si consideri, inoltre, che negli ultimi quattro
anni i nuovi cittadini per acquisizione della citta-
dinanza sono stati oltre 638 mila. Senza questo ap-
porto, il calo degli italiani sarebbe stato intorno a
1 milione e 300 mila unità.
Nel quadriennio, il contemporaneo aumento di
oltre 241 mila unità di cittadini stranieri ha per-
messo di contenere la perdita complessiva di re-
sidenti. Al 31 dicembre 2018 sono 5.255.503 i citta-
dini stranieri iscritti in anagrafe; rispetto al 2017
sono aumentati di 111 mila (+2,2%) arrivando a co-
stituire l’8,7% del totale della popolazione resi-
dente.

Nel 2018 la distribuzione della popolazione resi-
dente per ripartizione geografica resta stabile ri-
spetto agli anni precedenti. Le aree più popolose
del Paese sono, come è noto, il Nord-ovest (vi ri-
siede il 26,7% della popolazione complessiva) e il
Sud (23,1%), seguite dal Nord-est (19,3%), dal Cen-
tro (19,9%) e infine dalle Isole (11,0%).
La popolazione italiana ha da tempo perso la sua
capacità di crescita per effetto della dinamica na-

turale, quella dovuta alla “sostituzione” di chi muo-
re con chi nasce. Nel corso del 2018 la differenza
tra nati e morti (saldo naturale) è negativa e pari a
-193 mila unità.

Più decessi che nascite tranne che a Bolzano
La popolazione italiana ha da tempo perso la sua
capacità di crescita per effetto della dinamica na-
turale, quella dovuta alla “sostituzione” di chi muo-
re con chi nasce. Nel corso del 2018 la differenza
tra nati e morti (saldo naturale) è negativa e pari a
-193 mila unità.
Il saldo naturale della popolazione complessiva è
negativo ovunque, tranne che nella provincia au-
tonoma di Bolzano. A livello nazionale il tasso di
crescita naturale si attesta a -3,2 per mille e varia
dal +1,7 per mille di Bolzano al -8,5 per mille della
Liguria. Anche Toscana, Friuli-Venezia Giulia, Pie-

La popolazione
italiana ha da tempo
perso la sua
capacità di crescita
per effetto della
dinamica naturale,
quella dovuta alla
“sostituzione” di chi
muore con chi nasce

6 gyneco aogoi numero 4 - 2019PRIMO PIANO

 
     

   

 

 
     

   

 

 
     

   

 

TIRO
 

     
   

 

ituolsasi oralv, 8201-2200nniA
MOETIAN. ZIONELAOPO PLLAE DLEARTUANTO IMENVOM.1ARAUIGF R

 
     

   

 

tiorMiv vitiaN

81207120612051204120312021201120012090208020702060205020402030202020

00.0070

00.0065

00.0060

00.0055

00.0050

00.0045

00.0040

ISTAT, BILANCIO DEMOGRAFICO NAZIONALE 2019

L’Italia è in declino demografico. 
Più decessi che nascite tranne che a Bolzano
Continua il calo delle nascite in atto dal 2008. Già a partire dal 2015 il numero di nascite è sceso
sotto il mezzo milione e nel 2018 si registra un nuovo record negativo: sono stati iscritti in anagrafe
per nascita solo 439.747 bambini, il minimo storico dall’Unità d’Italia. La diminuzione delle nascite
è di oltre 18 mila unità rispetto al 2017 (-4,0%)



monte e Molise presentano decrementi naturali
particolarmente accentuati, superiori al 5 per mil-
le. Il deficit di nascite rispetto ai decessi si riscon-
tra esclusivamente nella popolazione di cittadi-
nanza italiana (-251 mila).
Per la popolazione straniera il saldo naturale è am-
piamente positivo (+57.554) conseguenza della più
alta natalità, rispetto agli italiani, e della bassissi-
ma mortalità in ragione del giovane profilo per età
di questa popolazione. Il tasso di crescita natura-
le degli stranieri è pari in media nazionale a 11,1
per mille. Il valore più elevato si registra in Emilia-
Romagna (13,8 per mille), quello più basso in Sar-
degna (5,9 per mille).

Record negativo per le nascite: il livello più
basso dall’Unità d’Italia
Continua il calo delle nascite in atto dal 2008. Già
a partire dal 2015 il numero di nascite è sceso sot-
to il mezzo milione e nel 2018 si registra un nuovo
record negativo: sono stati iscritti in anagrafe per
nascita solo 439.747 bambini, il minimo storico dal-
l’Unità d’Italia. La diminuzione delle nascite è di
oltre 18 mila unità rispetto al 2017 (-4,0%).
Il calo si registra in tutte le ripartizioni ma è più
accentuato al Centro (-5,1% rispetto all’anno pre-
cedente). La diminuzione delle nascite nel nostro
Paese si deve principalmente a fattori struttura-
li. Infatti, si registra una progressiva riduzione
delle potenziali madri dovuta, da un lato, al-
l’uscita dall’età riproduttiva delle generazioni mol-
to numerose nate all’epoca del baby-boom, dal-
l’altro, all’ingresso di contingenti meno numero-
si a causa della prolungata diminuzione delle na-
scite osservata a partire dalla metà degli anni Set-
tanta.
L’incremento delle nascite registrato fino al 2008 è
dovuto principalmente alle donne straniere. Negli
ultimi anni ha iniziato progressivamente a ridursi
anche il numero di stranieri nati in Italia, pari a
65.444 nel 2018 (il 14,9% del totale dei nati). Tra le
cause del calo, la diminuzione dei flussi femmini-
li in entrata nel nostro Paese, il progressivo invec-
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chiamento della popolazione straniera, nonché
l’acquisizione della cittadinanza italiana da parte
di molte donne stranieri.
Le nascite di bambini stranieri si concentrano nel-
le regioni dove la presenza straniera è più diffusa
e radicata: nel Nord-ovest (21,0%) e nel Nord-est
(20,7%). L’Emilia-Romagna ha la percentuale più
alta di nati stranieri (24,3%), la Sardegna la più
bassa (4,5%).
Il tasso di natalità del complesso della popola-
zione residente è pari al 7,3 per mille. Il primato è
detenuto dalla provincia autonoma di Bolzano
(10,0 per mille) mentre in Sardegna (5,7 per mil-
le) e in Liguria (5,6 per mille) si rilevano i valori
più bassi.

Diminuiscono i decessi sul 2017
I decessi si assestano sulle 633 mila unità in linea
con il trend di aumento registrato a partire dal 2012,
ma in calo rispetto al 2017 (-15 mila). In una popo-
lazione che invecchia è naturale attendersi un au-
mento tendenziale del numero dei decessi.

Le oscillazioni che si verificano di anno in anno so-
no spesso di natura congiunturale. Le condizioni
climatiche (particolarmente avverse o favorevoli)
e le maggiori o minori virulenze delle epidemie in-
fluenzali stagionali, ad esempio, possono influire
sull’andamento del fenomeno come è avvenuto nel
2015 e nel 2017, anni di un visibile aumento dei de-
cessi. Dalla capacità del nostro sistema socio-sa-
nitario di proteggere gli individui più fragili dalle
condizioni di rischio congiunturali e ambientali,
con azioni di prevenzione e di cura mirate dipen-
derà, in buona parte, l’evoluzione futura altale-
nante o meno dei decessi.
La diminuzione del numero di decessi si registra
in quasi tutte le ripartizioni, con un decremento
più consistente nel Centro (-4,3%) e nel Sud (-4,4%).
Solo nel Nord-ovest si registra un lieve aumento di
decessi (+0,4%). Il tasso di mortalità è pari a 10,5
per mille, varia da un minimo di 8,3 per mille nel-
la provincia autonoma di Bolzano a un massimo
di 14,3 in Liguria ed è legato alla struttura per età
della popolazione.
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LA POPOLAZIONE
RESIDENTE IN ITALIA È
DIMINUITA DI 124.427
UNITÀ NEL 2018

-0,2% 
AL PRIMO GENNAIO 2019
RISIEDONO IN ITALIA
60.359.546 PERSONE, DI
CUI L’8,7% SONO
STRANIERE
LA DIMINUZIONE DELLE
NASCITE NEL 2018 È DI
OLTRE 18 MILA UNITÀ
RISPETTO AL 2017

-4,0% 
SONO STATI ISCRITTI IN
ANAGRAFE PER NASCITA
439.747 BAMBINI. NUOVO
MINIMO STORICO
DALL’UNITÀ D’ITALIA
IL CALO DEGLI ISCRITTI
DALL’ESTERO DOVUTO
SOPRATTUTTO ALLA
DIMINUZIONE DI
IMMIGRATI STRANIERI

-3,2% 
NEL 2018 LE ISCRIZIONI IN
ANAGRAFE DI CITTADINI
PROVENIENTI
DALL’ESTERO SONO
STATE 332.324, OLTRE 11
MILA IN MENO RISPETTO
AL 2017




